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Riecco Tremonti il Fenomeno
È tutto e il contrario di tutto

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

Era difficile sopportarlo prima,
quando sedeva alla scrivania di
un ministero. Peggio adesso
quando è la ripetizione, ma sen-
za il ministero. Che magari ria-
vrà, perché in questo paese può
succedere di tutto. In realtà Giu-
lio Tremonti non avrebbe volu-
to un ministero. Avrebbe atteso
ancora un paio di anni, avrebbe
atteso volentieri la fine naturale
del governo Prodi, avrebbe atte-
so che Berlusconi fosse invec-
chiato un poco ancora. Sarebbe
salito così in alto, fino all’ufficio
delcapodelgoverno.Invecesiri-
trova umiliato nell’attesa di una
successione, in una sfida che gli
mette tra gli intralci persino la
Brambilla.
Dopo anni di condoni e di gite
inbiciclettaconUmbertoBossia
progettare la grande strategia
nordista, si ritrova al punto di
partenza: fermo, fermissimo,
conlasperanzadi rifare tuttalpiù
quello che ha già fatto (anche
nella corsa alla Farnesina si ritro-
va davanti qualcuno: Formigo-
ni), senza l’entusiasmodelneofi-
ta, quasi con rassegnazione co-
melasciacapireattraversoledot-
te paginedi un suo libroquando
scriveche di frontealla crisi si so-
no buttati via dieci anni (una
buona parte dei quali trascorsi
con Berlusconi).
Il libro in questione si intitola
“La paura e la speranza. Europa:
lacrisi globalechesiavvicinae la
via per superarla”. Centoventi
pagine, sedici euro. Lo pubblica
Mondadori, che spera probabil-
mentepiùchenegli incassi inun
futuro sgravio fiscale. Leggerlo
pare di trovarsi accanto il solito
compagno di panchina, uno di
quei tipi acidi che parlano di tut-
to e che concludono, per dirla
con Fazio il presentatore, che le
stagioni non sono più quelle di
una volta e che i cinesi ci tolgo-
no il pane. Non che faccia il de-
stro,nonchefaccia ilberlusconi-
sta. Non si sa che cosa faccia. Se-
guendolo nella pratica dell’itera-
zione e dell’elencazione (una be-

stemmia, si dovrebbe lasciare in
pace il grande Perec) lo si potreb-
bedefinireall’internodiunaper-
tissimorangedi ismi, cioèdi ista:
anticonsumista, antimercatista,
colbertista,protezionista,citazio-
nista,ambientalista, familista, fe-
deralista,catastrofista,globalista,
antiglobalista, localista, futuri-
sta,nuclearista, tributarista, fisca-
lista.
Se proprio volete mettervi alla
provacon la lettura di Tremonti,
siate fortiperchési cominciacon
la“paura”.Allaprimarigascopri-
rete che «è finita in Europa l’età
dell’oro».Che è finita la fiaba del
progresso continuo e gratuito.
Attenti:«Il tempochestaarrivan-
do è un tempo di ferro». Dove
qualcunopotrebbesupporreche

stia arrivando anche il fuoco e
che quindi ci si possa ritrovare al
piùprestonelmezzodiunabella
guerra... Ma no: è solo il fanta-
smadellapovertàchesi staaffac-
ciando alla nostra porta.... Colpa
del mercatismo, dell’idea cioè
che tutto si possa chiudere den-

troleregoledelmercato:una«fa-
natica forzatura», secondo Tre-
monti, sublimecriticaalcapitali-
smo(mas’eragià fattosentireun
paio d’anni fa, in tono, ad un
convegno di Gianni Aleman-
no). Da un estremo all’altro, sin-
tetizza Tremonti, from Marx to

market, comincia a dettare, dal-
l’utopia comunista all’utopia
mercatista, a «un territorio - leg-
gete - popolato da nuovi simbo-
li, da nuove icone, da nuovi to-
tem: pop, rap, jeans, reality, ec-
stasy, pc, online, e-commerce,
e-bay, i-pod, dvd, facebook,

r’n’b, disco, tecno, tom tom,
ecc.».Mai comein questo caso si
sentiva le necessità dell’eccete-
ra... L’eccetera che ci conduce al-
la... «Possiamo... chiamarla co-
me vogliamo: turbamento, crisi,
tempesta, collapse, storm, tur-
moil, distress, crunch». Dentro

la crisi o il turmoil o il distress
una parte hanno avuto le nuove
megabanche e i loro subprime,
«ilprimoanellodiunalunghissi-
ma catenadi fuga dal rischio edi
corsa ai profitti». Lo dice Tre-
monti.«Unafugaeunacorsafat-
tecontantialtri strumenti:wehi-
cle, conduit, asset-backed com-
mercial papers, collateralized
debtobligations,derivatives,mo-
nolines, hedge funds, ecc.». Un
altro eccetera: altrimenti chissà
dove sarebbe arrivato... «non si
può più dire che questa sia linea
giusta...». Sul mercatismo, però,
la sinistra , la parte maggiore del-
la sinistra, «cioè quella governi-
sta», «tace e acconsente». Sini-
stra “nuovista”, che considera
belloebuono tuttociò che leap-

parenuovo. Dunque sinistra tra-
sformista,movimentista,populi-
sta, sincretista, relativista, liberi-
sta (pernondimenticarenell’an-
sia polemica il professor Giavaz-
zi,colpevoled’averscritto“Il libe-
rismo è di sinistra”), una sinistra
postsessantottina(postsessantot-

tista), perché si dovrà pur critica-
re il Sessantotto (corre un decen-
nale), che ha cancellato i bisogni
e ha scoperto i desideri, senza ri-
mediare ai suoi vizi statalisti: il
mio impegno è il vostro deside-
rio, l’ope legis al posto del meri-
to. Conseguenza: cadono i valo-
ri, cade l’autorità. Per rimediare,
arrivando alle soluzioni tremon-
tiane, bisogna ripristinare i valo-
rie l’autoritàe inpiùla famigliae
l’identità, l’ordine, responsabili-
tà e, per concludere, il federali-
smo. Un’impennata: senza il ri-
corso a Bossi saremmo al lamen-
to della panchina. Non ci sono
più le stagioni di una volta, i gio-
vani non rispettano l’autorità,
l’ordine? dove sta l’ordine? con
tutte queste leggi, chi le rispetta
più? la famiglia con tutti questi
divorzi e poi vogliono sposarsi
anche tra di loro, l’orrenda fami-
glia orizzontale dei pacs, tutti al-
la pari (e cioè, testualmente:
«cohabitation légale, wettelijke
samenwoning,registeretpartner-
skab, pacte civil de solidarieté,
eingetragene lebenspartner-
schaft, civil partrnership»), nes-
suno si prende più le sue rispon-
sabilità.Miracolo:Tremontinon
cita l’invasione degli immigrati,
ma ci vorrebbe armati di balzelli
e vincoli fiscali contro l’invasio-
ne degli ultracorpi asiatici (susci-
tandolacuriositàdiPanebianco,
ierisulCorriere,ennesimapunta-
ta del reality di via Solferino
pro-Tremonti).
Rivolgendoci lo sguardo l’ex mi-
nistro invoca una nuova forma
di welfare. Affidandosi al volon-
tariato, sotto il campanile, che è
la piccola patria nella quale cia-
scuno di noi si può riconoscere,
«ubi bene, ibi patria». Per uno
che cita, in disordine, Platone,
Hegel, Marx, Engels, Walter Ra-
thenau, Luigi Einaudi, Malthus,
Alessandro Manzoni, Dahren-
dorf, Paul Klee, Ulrich Beck, ac-
canto agli innumerevoli scritti
del medesimo professor Giulio
Tremonti, è una fine misera, an-
gusta, un po’ egoista.

ENRICO MORANDO L’economista del Pd: noi scegliamo l’Europa come sede di apertura dei mercati, il partito di Berlusconi non dice nulla in proposito

«Dazi e aumento dei prezzi, dà ancora risposte imbarazzanti»

Se gli va bene farà quello che ha già fatto
il ministro dell’Economia. Niente Esteri

e soprattutto niente premiership

IN ITALIA

Stralci dell’imitazione che Corra-
do Guzzanti ha fatto di Tremonti
nei giorni scorsi alla trasmissione
di Serena Dandini Parla con me.

Serena Dandini: Avete inventato
tante cose che non hanno funzio-
nato. Diciamoci la verità anche
questa cosa del condono no? Una
previsione di incasso che poi non
c`è stato!
Corrado Guzzanti/Tremonti: Io
sono sempre stato contrario al
condono. Sono stato contrario
quando l’ho proposto, quando
l’ho firmato,..E quindi adesso vo-
gliodire chequest’anno nonci sa-
rà condono.

SD: Ah... non lo fate quest’anno?
CG/T:Noncisarà ilcondono,que-
st’anno non ci sarà condono tra
l’8 e il 9 marzo.
SD: Mi scusi però voi avete delle
aspettative d’incasso che poi non
siavveranomai,anchequestasto-
ria delle cartolarizzazioni no?
CG/T: Dandini per quello che ri-
guarda la capto, la carto, carlota-
rizz...porca puttana e porca troia,
è una cosa della sinistra. Mi fate
pronunciare delle cose...la cap-
to...porcaputtana, ci siamocapiti,
dai...
SD: Questa è una finanziaria elet-
torale, su lo ammetta!
CG/T: Non è elettorale...
SD:Dica laveritàqual è la filosofia
allora di tutto questo?

CG/T: Iodevo fareuna finanziaria
- la filosofia ioglieladicoperònon
deve ridere. La filosofia qual è? Io
ho una ricotta...
SD: Prego?

CG/T: Ho una ricotta, domani va-
do al mercato e questa ricotta - di-
co - mi servono quattrocento mi-
lioni di euro - da questa ricotta ri-
cavo quattrocento milioni di eu-

ro...
SD:Madichecosa staparlando?...
CG/T: La filosofia della ricotta, la
ricotta è una ricotta europea che
corrisponde ai parametri di Maa-
stricht, al trattato di Schengen è
unaricottaperfettamente...laven-
do e...
SD:Macheè la favoladella ricotti-
na? Ma quella sa come va a finire?
Va a finire che la ricotta cade per
terra...
CG/T: Ma c’è stato l’11 settembre
non è colpa di...non puoi dire
che...
SD:Anchequestacosa...maiunre-
sponsabile, voglio dire, dovevate
essere quelli del miracolo econo-
mico,della grande ripresa del pae-
se e invece...

CG/T: Tanto allora...voi non siete
mai in grado di fare una proposta
fate soltanto una protesta. Perché
allora sai che ti dico, se volete dia-
logare, questa finanziaria la butto,
e rifacciamo da capo, la butto. Pe-
rò dobbiamo parlare seriamente,
io faccio una proposta però non
mi dovete ridere in volto...io dico
cambiamo tutto, ho un’idea, una
proposta, lapossodire?Diamovia
la Sardegna. Io ho detto vendia-
mo la Sardegna.
SD: Ma come...
CG/T: La vendiamo. E un’isola
che è lontana non serve a nessu-
no...
SD: Ma come è lontana??? Fa par-
te dell’Italia...
CG/T: Si ma è staccata dall’Italia -

possodire?Parlanounalinguatut-
ta strana...hai sentito Angius co-
me parla... tutta una cosa con le
pecore..che è una schifezza. Dia-
mo48oredipreavvisoallapopola-
zione e dico è stata venduta ai te-
deschi e non c’è problema...
SD: Ma come... è un’idea fol-
le...una follia...
CG/T: Si, ma guarda che non me
ne sarei mai uscito con un’idea si-
mile così, se ti dico vendiamo la
Sardegnavuoldirechehouncom-
pratore. Non è che dico così. Ho
un compratore, un industriale.
Scusail telefono...adessopotete fa-
reancheledomande...Fabrizioco-
me è andato ‘sto trottolino? Porca
troiacomesestotrottolinodaipor-
ca puttana...

Intanto fa il presenzialista prendendosi molto sul
serio. E pubblica un libro sulle sue verità economiche

Un frullatore ideologico, da Marx al protezionismo

«Non so davvero che tipo di politi-
ca economica prospetta Giulio Tre-
monti nel suo libro, ma sono certo
che quello che scrive non c’entra
nullaconilprogrammadelPdl».En-
rico Morando individua la prima
sfasaturadel«Tremontiantimercati-
sta»eil«TremontiministrodiBerlu-
sconi». Nell’ultimo libro scritto dal
tributarista di Sondrio (La paura e la
speranza, ed Mondadori) si dipana
una lunga iperbole sui destini del
mondo post-globalizzazione, tutta
disseminata di frasi ad effetto (tipo:
abbiamo i telefonini ma non abbia-
mo i bambini), che approda a sette
salvifiche parole d’ordine: valori,
identità, famiglia, autorità, respon-
sabilità, ordinee federalismo. Inpo-
cheparole: fermare la globalizzazio-
ne, fermare il consumismo, recupe-

rare i valori fondanti
unacollettivitànazio-
nale. «Non ho anco-
ra letto il libro, ne ho
sentito però molto
parlare», confessa
Morando, precisan-
do che proprio sul te-

ma centrale segnalato da Tremonti,
cioè la globalizzazione, il program-
ma del Pdl è particolarmente lacu-
noso.
Dai segnali che Tremonti sta
dando in questi giorni si capisce
che tipo di politica economica
propone per il Paese?
«C’èunanotevoledistanza traquel-
locheTremonti stadicendoe ilpro-
gramma Pdl».
Perché il programma è liberista
e Tremonti no?
«No,neanche il programma lo ève-
ramente, se lo si sottopone ad una

elementare verifica di attendibilità.
Ma almeno nelle parole d’ordine
sembra così. Si parla di abolizione
dell’Irap, non di diminuzione o di
cambiamento di base imponibile,
proprio abolizione, cioè esattamen-
te l’idea del 2001, poi disattesa. An-
cora avanti si parla genericamente
di liberalizzazione dei servizi privati
epubblici.Anchequi, tassodicredi-
bilità zero: ma se guardo questo ti-
po di impostazione si fa fatica a ve-
dere la coerenza tra questa indica-
zione e quello che scrive Tremon-
ti».
Sulla globalizzazione e sui dazi,
però, forse la coerenza c’è...
«Proprio su questo la distanza è al
massimoinvece. Se ilnostroproble-
ma è la globalizzazione e le sue con-
seguenze sul tenore di vita della po-
polazione più debole, sul sistema
dei prezzi, sulle nostre imprese, nel

programma del Pdl non c’è nulla
sulla posizione dell’Italia nel conte-
sto internazionale. Cosa vuole fare
l’Italia in Europa. E cosa nel Wto?
Cosa nell’Onu? Quale relazione vo-
gliamo stabilire con gli Usa? Quella
che ha portato ad una sostanziale
accondiscendenzaverso l’unilatera-
lismodiBush,oc’èunapprocciodi-
verso? Insomma i discorsi di Tre-
monti evocano temi di governance
mondiale su cui il programma non
interviene se non per un aspetto».
Sì, in effetti si chiedono dazi e
quote contro la concorrenza
dell’Asia.
«Questa è l’unica parte in sintonia
conTremonti.Ma la frasettina scrit-
ta nel programma è un po’ poco se
davvero la globalizzazione è il gran
problemachediceTremonti,chedi-
ce anche qualcosa di fondato».
Cosa ritiene fondato nella sua

analisi?
«Treelementi fondamentali.C’èun
tema di organizzazione di forme di
governoglobale, cheaffrontino i te-
mi come il riscaldamento globale, i
prezzidicarburanti edeglialimenta-
ri, il terrorismo fondamentalista. Le
forme di governo mondiale attuali
sono in ritardo e troppo deboli. Se-
condo: è vero che c’è concorrenza
slealedall’Asia.Terzo:c’èunaiperre-
golazione europea. Queste le analisi
giuste».
E le soluzioni?
«Ecco, sequesti sono iproblemi rea-
li,allorasiaTremonti, sia ilprogram-
ma del Pdl danno una risposta tal-
mente insoddisfacente da risultare
imbarazzante. Sul deficit di gover-
no mondiale, nel programma del
Pdl rispetto al mondo che cambia,
non c’è una parola. Il Pd spiega che
sceglie il multilateralismo, Europa

massimapossibileenonminimain-
dispensabile, Europa come sede di
apertura dei mercati per essere pro-
tagonista nel mondo. Il Pdl invece
non dice nulla e sull’Europa si sente
aria di euroscetticismo. Ma come
pensa il Pdldi tutelare meglio l’inte-
resse nazionale rispetto all’Asia? ».
Non c’è contraddizione anche
nel volere uno Stato che
acquista alimenti e li
distribuisce ai poveri, ma che
contemporaneamente elimina le
tasse? Con quali risorse si
acquistano gli alimenti?
«Sì,quelloèunaspettodelconserva-
torismo compassionevole che ab-
biamogià conosciuto nell’era Bush.
Tantopiùcheper ipoveri lemagliet-
te cinesi magari risolvono di più.
Questa è un’altra contraddizione ,
oltrenaturalmenteaquellasulle tas-
se».

SATIRA E POLITICA L’esilarante imitazione di Corrado: la mia finanziaria? Ho una ricotta che vendo al mercato per 400 milioni di euro...

«48 ore di preavviso e... si vende la Sardegna!», Guzzanti interpreta il Giulio-pensiero

Il libro si intitola «La paura
e la speranza. Europa:
la crisi globale
che si avvicina
e la via per superarla»

Se proprio volete
mettervi alla prova
con la lettura di Tremonti
siate forti perché
si comincia con la «paura»
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